
SOCIETÀ
E COSTUME

DI CARLO GIORGI

e fosse nato oggi e non nel Sei-
cento, Fra Galdino, il perso-
naggio dei Promessi Sposi em-

blema della "buona questua", chie-
derebbe ai suoi donatori, al posto di
pane e castagne, Sms benefici. I
tempi cambiano anche per chi chie-
de l’elemosina e in Italia si è ormai
affermata la moderna "industria
della raccolta fondi". Sono almeno
ventottomila le associazioni solida-
li attive nel nostro Paese: dall’aiuto
alle missioni alla ricerca medica, dal
sostegno agli anziani all’istruzione.
E in dieci anni è raddoppiato, pas-
sando dal 12,3 al 25,3%, il numero
degli enti benefici che vantano, ol-
tre a volontari, anche personale re-
tribuito. E, per chi cresce, fatalmen-
te aumentano i costi.
Raccogliere fondi diventa quindi u-
na questione essenziale per prose-
guire l’attività. Così il mondo del no
profit italiano si attrezza: la moder-
na elemosina si guadagna con cam-
pagne postali studiate su obiettivi
definiti, l’ingaggio di testimonial fa-
mosi, la creazione di spot a effetto.
A inizio maggio si è svolto alle Ter-
me di Castrocaro (Fc) il primo Fe-
stival nazionale del fund raising ita-
liano e, in aprile, l’Agenzia per le On-
lus della presidenza del Consiglio
dei ministri ha sentito l’esigenza di
istituire un Comitato per il fund rai-
sing. Ma chi sono e come operano i 
fund raiser italiani? Esiste un’etica
chiara, a cui un professionista deve
rifarsi? Come quando una campa-
gna di raccolta fondi è seria e affi-
dabile?

ea Lentati è il precursore in-
discusso della raccolta fondi
nel nostro Paese. Oggi pre-

siede Assif (Associazione dei fund
raiser italiani): «Il fund raiser in ef-
fetti non esiste – spiega –. Esistono
invece "i" fund raiser, perché il no-
stro lavoro riunisce diverse profes-
sionalità: serve saper comunicare,
fare marketing sociale, conoscere le
logiche del mondo profit. Quello i-
taliano è un mercato favorevole co-
me pochi altri: siamo un popolo pro-
penso alla donazione grazie all’ere-
dità della cultura cattolica, e in par-
te di quella comunista».
«Secondo Eurisko – conferma Vale-
rio Melandri, direttore del master u-
niversitario di fund raising dell’uni-
versità di Bologna e organizzatore
del Festival del fund raising di mag-
gio –, gli italiani donano 3,5 miliar-
di di euro all’anno. Ma noi stimiamo
che i fondi raccolti siano molti di più,
almeno 25 miliardi. Negli Usa, nel
solo 2007, si contavano 280 miliar-
di di euro di offerte. Il fatto che il da-
to economico non emerga nelle sue
reali dimensioni è segno che molte
associazioni non si curano di regi-
strare le offerte; un misto di imperi-
zia e mancanza di trasparenza».
E anche sul numero dei fund raiser 
italiani ci sono poche certezze: «Po-
trebbero essere cinque o seimila ma
non ci sono dati verificabili. In mol-
ti casi si tratta di personale interno
alle associazioni e quasi improvvi-
sato», conclude Melandri. In un con-
testo così poco definito, sembra
provvidenziale la recente istituzione
del Comitato per il fund raising del-
l’Agenzia per le onlus: «Senza rego-
le, il mondo del no profit rischia più
degli altri – spiega Edo Patriarca,
consigliere dell’Agenzia e coordina-
tore del Comitato –: se una banca fa
una sciocchezza, nessuno si sogna
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di dire che tutto il sistema bancario
è bacato. Se invece una nota asso-
ciazione raccoglie soldi e non li de-
stina ai suoi obiettivi, tutte le asso-
ciazioni registrano una diminuzio-
ne delle offerte». Il Comitato per il 
fund raising lavora per definire cri-
teri certi di raccolta fondi, che ga-
rantiscano sia i donatori, sia i bene-
ficiari. «Entro luglio il Comitato
giungerà alle prime conclusioni –
osserva Patriarca –. L’unico limite è
che non è un’authority e non ha po-
teri di controllo, non può emanare
indicazioni vincolanti per nessuno».
Nebbia sui dati e incertezza sulle re-
gole, dunque. La situazione non è
delle più incoraggianti. Un aiuto al
no profit viene tuttavia, a sorpresa,
del principio profit di concorrenza
di mercato. «Le associazioni più or-
ganizzate hanno capito che la tra-
sparenza è fondamentale per atti-
rare donazioni – spiega Antonella
Tagliabue, amministratore delega-
to di Un-Guru, società di consulen-
za direzionale per lo sviluppo soste-
nibile, che da anni analizza i conti
degli enti no profit –. Se un’associa-
zione va da un’azienda a chiedere
un finanziamento, è prassi norma-

le che l’azienda le chieda il bilancio,
per capire chi ha di fronte. Il bilan-
cio allora deve essere pubblico». Un-
Guru ha realizzato un benchmark di
bilancio per il no profit, ovvero un
modello di costi possibili a cui un’as-
sociazione benefica si deve attene-
re. Il limite di spesa per marketing,
raccolta fondi e sensibilizzazione
non deve superare il 15% del bilan-
cio annuale, mentre almeno il 70%
va riservato alla missione associati-
va. Inoltre è strategica per un’asso-
ciazione anche la scelta del tipo di
raccolta fondi da fare. Spiega Ta-
gliabue: «Un ente molto radicato lo-
calmente, ad esempio, non dovrà fa-
re una campagna televisiva nazio-
nale; meglio l’organizzazione di e-
venti nella città dove è conosciuto».

n "classico" della raccolta
fondi è appunto l’organiz-
zazione di grandi eventi, do-

ve il prezzo del biglietto viene inte-
ramente versato a favore di una cau-
sa benefica. L’esempio di successo,
in questo ambito, sono i concerti or-
ganizzati al Teatro alla Scala di Mi-
lano. «La Scala ha un impatto straor-
dinario – spiega Stefano Sanfilippo,
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responsabile di Aragorn iniziative –.
Un evento organizzato lì ha una di-
mensione, in costi e ricavi, di dieci-
quindici volte superiore a quella di
qualsiasi altro teatro». «Il costo di un
evento del genere è tra i duecento e
i trecentomila euro – sottolinea Ma-
ria Grazia Zanaboni, presidente di

L’Amico Charly–. Se però tutto pro-
cede per il verso giusto, al netto del-
le spese è possibile anche avere do-
nazioni per più di centomila euro».
Un guaio, per i fund raiser dei gran-
di eventi, è la burocrazia. «I diritti
Siae sono onerosi, specie alla Scala
– osserva Zanaboni –. Per non par-
lare dell’Iva. È ingiusto che siamo
costretti a pagare, nonostante le fi-
nalità etiche della nostra missione,
il 20% di Iva su ogni iniziativa».
Il direct mailing è un altro tra i me-
todi più comuni della moderna rac-
colta fondi: la lettera con il messag-
gio dell’associazione viene spedita a
un database di indirizzi postali con
precise caratteristiche (ad esempio
si scelgono solo persone anziane, o
laureati, o donne) in modo da "col-
pire" un obiettivo preciso e ottene-
re un migliore ritorno in termini di
offerte. A leggere i risultati di cam-
pagne di questo tipo, sembra però
che le lettere finiscano comune-
mente nel cestino. La cosiddetta re-
demption, ovvero l’acquisizione di
nuovi donatori, è considerata sod-
disfacente se si attesta tra lo 0,6 e
l’1,2% del totale delle lettere invia-
te. Se supera il 2% è un grande suc-
cesso. Se invece l’obiettivo è la fide-
lizzazione di chi è già donatore, al-
lora un buon risultato si attesta in-
torno al 5% di ritorni in offerte. «I

numeri non devono sorprendere –
spiega Beppe Cacopardo, esperto di 
direct mailing–. I costi di una singola
campagna di spedizioni possono es-
sere superiori ai ritorni in offerte. Ma
in questo caso è corretta una strate-
gia a lungo termine. Se riuscirò a ge-
stire e fidelizzare il mio donatore ne-
gli anni, allora la spesa sarà stata u-
tile».

na raccolta fondi tanto aset-
tica quanto efficace è quel-
la legata all’invio degli Sms:

secondo la Doxa un italiano su quat-
tro, nel 2006 ha donato tramite cel-
lulare. Gli operatori telefonici han-
no dichiarato di aver raccolto per fi-
ni benefici, attraverso Sms, 42 mi-
lioni di euro nel 2006 a favore di 73
progetti diversi; e almeno 10 milio-
ni di euro nei primi sei mesi del 2007
(anche se la parte più grande delle
donazioni viene effettuata solita-
mente a fine anno e, in particolare,

nei giorni prima di
Natale). La prima e-
sperienza italiana in
fatto di Sms fu nel
2004, con il numero
attivato in occasio-
ne dello tsunami nel
Sud-Est asiatico,
che raccolse, da so-
lo, 25 milioni di eu-
ro. Gli operatori di
telefonia offrono il

servizio di raccolta in modo gratui-
to e con l’esenzione dell’Iva, ma so-
lo a favore di progetti definiti e non
per le spese "generali" dell’associa-
zione.
Potrà stupire ma, al di là dei sofisti-
cati studi di marketing, l’ultima in-
venzione del fund raising è l’inizia-
tiva più semplice che esista: il co-
siddetto face to face. In italiano, l’in-
contro in strada. Si chiamano "dia-
logatori" e in Italia per ora non so-
no più di 150. A prima vista sem-
brano volontari: hanno banchetti
con volantini e questionari, indos-
sano pettorine con il nome dell’as-
sociazione per cui lavorano. Invece
la loro potrebbe affermarsi in futu-
ro come una professione a tutti gli
effetti.
«Questo tipo di fund-raising è nato
in Austria nel 1995 – ricorda un con-
sulente di Ac marketing & commu-
nication, che forma "dialogatori"
per il mercato italiano –. Nel nostro
Paese lo usano grandi associazioni
come Unicef, Save the children e
Wwf». I "dialogatori" sono di solito
giovani con una forte sensibilità so-
ciale o persone in difficoltà lavora-
tiva. Il lavoro garantisce un fisso in-
torno agli ottocento euro e provvi-
gioni. È un impegno a tempo pieno,
cinque giorni alla settimana (com-
presi, sempre, sabato e domenica).
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APPUNTAMENTI

BULDRINI E IL TIBET
! Cosa succede oggi in Tibet, e
come vivono gli esiliati? Cosa resta
del Paese delle Nevi e dove è finita
la sua cultura? Ne discute oggi
Levico Terme (in provincia di
Trento) con Carlo Buldrini, alle 21
nel Salone del Palazzo delle
Terme, nel momento in cui la
questione è tornata
drammaticamente in primo piano
con l’attenzione dei media dovuta
alle imminenti Olimpiadi di
Pechino. Carlo Buldrini,
pubblicista, ha vissuto in India
trent’anni. Ha scritto per varie
testate italiane e indiane ed è stato
addetto reggente dell’Istituto
italiano di Cultura di Nuova Delhi.
È autore di «In India e dintorni» e
«Lontano dal Tibet», pubblicato
anche in India con il titolo «A Long
Way from Tibet» ed entrato subito
nella lista dei best seller indiani.

Dalle serate-evento agli Sms, 
anche la beneficenza si evolve. 
L’ultima frontiera è il ritorno 
al vecchio «faccia a faccia»: 
non più lasciato al caso, oggi 
arruola operatori a tempo pieno

inchiesta
La raccolta fondi a favore
delle onlus che operano
nel sociale è diventata 
una professione a tutti 
gli effetti, con tanto di esperti
di mercato e tecniche ad hoc

I Fra Galdino
del no profit

LA RIVISTA

Su «Popoli» la «caccia al tesoro» solidale
L’inchiesta sull’evoluzione della raccolto fondi per gli enti no
profit che anticipiamo in queste colonne rappresenta l’apertura
del prossimo numero della rivista «Popoli». Il mensile
internazionale e missionario dei gesuiti italiani (per informazioni
e abbonamenti, www.popoli.info) proprone inoltre questo mese
il reportage «La carica dei maoisti», che indaga i bivi che si
pondono di fronte al moderno Nepal tra repubblica o
monarchia, federalismo o centralismo, regime comunista o
democrazia liberale e una riflessione sull’Africa, ridotta alla fame
perché non è stata valorizzata la produzione per l’autoconsumo
e perché dagli anni delle indipendenze le politiche di sviluppo
hanno privilegiato le coltivazioni destinate all’esportazione per
assicurare l’equilibrio della bilancia dei pagamenti e ottenere
valuta straniera, ma tocca anche l’Australia, lo Zimbabwe, la
California e gli Stati Uniti.

Se Internet diventa lo scrigno dei ricordi

a ignorante e sprovveduto di
Internet, non privo come
sono, peraltro, di una buona

dose di incongrua saccenteria,
giudicavo YouTube solamente per
averne letto a proposito di quei
microfilmetti girati da certi giovani
idioti col telefonino, e dunque lo
pensavo uno strumento
essenzialmente negativo. Del resto
sappiamo che i mezzi che abbiamo
a disposizione, tecnologici o meno,
possono mutare di segno a seconda
di chi li usa. Ed è innegabile che
Internet possa diventare spesso una
specie di cloaca, dove, tra le altre
cose, trovano spazio e sfogo tanti
poveri frustrati , tanti meschini
incivili protetti dall’anonimato. Per

caso, poi, mi è
capitato di
dovermene

servire, e devo dire che mi sono
piacevolmente intrattenuto per una
mezz’ora che non avrei previsto, e
che forse ripeterò con altri obiettivi
di ricerca. Tra l’altro, di fronte al
pervasivo circolare del volto
assurdamente capelluto di Giovanni
Allievi, mi stavo chiedendo se non
fosse il caso di comprare un suo
disco per capire il fenomeno. Ho
avuto invece la felice idea di cercare
il suo nome su YouTube e di
ascoltare tre o quattro dei suoi
mirabili pezzi da ascensore,
corredati ovviamente dalla vista del
suo muoversi vanamente ispirato
sulla tastiera, per risparmiarmi
l’acquisto di un cd che avrei
sicuramente scaraventato dalla

finestra. Tornando invece a quella
mezz’ora di piacevole relax, devo
dire che l’ho dedicata a una sorta di
revival della mia infanzia, o meglio
di figure e canti che tra infanzia e
adolescenza mi avevano
accompagnato piacevolmente. È
straordinario poter rivedere! Pensate
come sarebbe bello poterlo fare,
così, in casa e davanti a un piccolo
arnese elettronico, compiendo un
passo ancora più indietro, e gustarsi,
che so, i volti e le parole dal vivo di
Leopardi e Rossini, di Pascoli e
Puccini, tanto per dire i primi che mi
vengono in mente. Io, invece, mi
sono dedicato alla musica leggera
più nobile di cinquant’anni fa,
francese e americana, e ho chiuso
verso gli anni Sessanta rivedendo le
gesta mute e allocchite di quel
prodigioso finto mago che era Mac

Roonay, in una tivù ben più umana e
molto meno kitsch di quella d’oggi. I
miei cantanti francesi erano due:
Georges Brassens e Juliette Gréco,
della quale a quindici anni ero quasi
innamorato. Il primo lo conoscevo
benissimo, ma solo attraverso i
dischi, e vedere il suo volto così
espressivo, così serio e mobile nei
tratti, mentre canta un pezzo
d’eccellenza come Le vin, è stato
molto emozionante. Quanto alla
Gréco che presenta Paris Canaille di
Léo Ferré, continua a stupirmi
quanto bene riesca a esprimersi nel
canto con emissioni di voci che mi
sembrano a volte minime. Ma l’arte
si fonda sulla disciplina e
sull’economia dei mezzi. Oltre
oceano le mi mie infantili passioni
di cinquant’anni fa (ma dopo tutto
non sono andato oltre, né credo lo

abbia fatto la musica leggera, da noi
per giunta infestata dai cantautori),
le mie predilezioni di allora erano
per il primo rock and roll, e dunque
mi sono subito messo in
comunicazione con un Jerry Lee
Lewis poco più che ventenne, che
con aria feroce sotto i suoi riccioli
biondi di ragazzino pestava
furiosamente i tasti del piano e
cantava, con la voce del bianco che
ha appena smesso la canzone
country, Whole lotta shakin’ going
on. Subito dopo sono passato al
pacioso volto sorridente, al genere
ben più quieto e raffinato di un altro
uomo al pianoforte, il favoloso Fats
Domino, che mi ha fatto sorridere
nostalgico con la sua Blueberry Hill.
E adesso che lo so, mi concederò
altre mezzore di YouTube alla ricerca
di un dolce passato remoto.

D
di Maurizio Cucchi

I pensieri
di Prufrock
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la recensione

Spadaro, la letteratura 
come passione 
per il possibile
DI LUCA MIELE

ancora possibile accostarsi
alla letteratura con gli occhi
della meraviglia? A leggere 

Abitare nella possibilità di Antonio
Spadaro – scrittore di Civiltà
Cattolica e docente alla Pontificia
università Gregoriana – la risposta
è decisamente affermativa. Non
solo perché l’autore restituisce alla
letteratura tutto il suo «campo di
battaglia», il suo cogliere «il
mistero della nostra posizione
sulla terra», ma perché lo sguardo
di Spadaro è esso stesso capace di
suscitare stupore, di custodire la
scaturigine dell’esperienza poetica.
Il cuore della sua investigazione
può essere così formulato: la
letteratura come passione per il
possibile. Il possibile inteso non
come fuga o evasione dal reale, ma
come ciò che apre il reale ad una
dimensione ulteriore, redimendolo
dal mutismo o dal frastuono che lo
copre. La letteratura come
provocazione, nel senso pieno
della parola: come qualcosa che
chiama il reale a uscire dai suoi
confini e a rivelare il senso che
custodisce. Perché la parola
poetica è chiamata a questo: a
tendere alla verità. La riflessione di
Spadaro si appunta sulla soglia, il
confine, la frontiera, ossia su quelle
parole liminari con le quali il reale
scavalca i limiti che lo trattengono.
È la trascendenza dunque la chiave
di volta che sorregge la trama di
Spadaro e il colloquio con cui
avvince in un unico disegno
Giacomo Debenedetti e Carlo Bo,
Flannery O’ Connor e Ignazio di
Loyola. Una trascendenza che non
oblitera mai il reale, non lo
anestetizza ma lo assume in pieno. 
Abitare nella possibilità sembra
avere un movimento
“ascensionale”. Confrontandosi
con la figura di Carlo Bo, Spadaro
sceglie una letteratura di
"compromissione radicale" con il
reale. È la letteratura "materica",
"polverosa" che però non smette
mai di muovere sulle tracce del
mistero. Quindi il “salto”. L’autore si
confronta con la vocazione
"profetica" e "teologica", una
letteratura attenta alle «parole
dell’ignoto, alle figure dell’infinito,
alla grammatica della
trascendenza». Infine l’approdo a
Ignazio de Loyola. Qui il discorso si
fa vertiginoso. Spadaro mette a
confronto la scrittura poetica con
la pratica degli esercizi spirituali
del fondatore della Compagnia di
Gesù. Un metodo, questo, «di
espressione spirituale che fa
intimamente appello» alle «più
profonde risorse creative» di chi lo
tenta. La principale «è l’apertura
radicale all’evento
dell’ispirazione». Ebbene qualsiasi
confronto con l’idea di letteratura
non può non misurarsi con questo
evento. Quale senso essa lascia
intravedere? L’ispirazione –
suggerisce Spadaro – «partecipa
all’esperienza della creazione».

Antonio Spadaro
ABITARE 
NELLA POSSIBILITÀ

L’esperienza della letteratura
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